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«Un uomo attraversò terre e mari per 
verificare di persona la fama straordinaria di 
un grande maestro. “Che miracoli ha operato 
il vostro maestro?”, chiese a un discepolo. Egli 
rispose: “C'è miracolo e miracolo. Nel tuo 
paese è considerato un miracolo che Dio faccia 
la volontà di qualcuno. Da noi, invece, è 
considerato un miracolo che qualcuno faccia la 
volontà di Dio”».

(Dagli Apoftegmi)

A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
AUGURIAMO DI RIUSCIRE 
NEL “MIRACOLO” DI FARE SEMPRE 
LA VOLONTÀ DI DIO
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Editoriale

Convegno Internazionale
per il 750° della morte del 
s. Padre Silvestro

750 anni fa, nel 1267, volava al cielo San Silvestro abate, fondatore della 
Congregazione Silvestrina, che in origine si chiamava Ordine di San 
Benedetto di Montefano.

Per commemorare un evento così importante, nei giorni 1-3 giugno 2017, si è cele-
brato un Convegno di Studi nella Casa Madre di San Silvestro presso Fabriano con 
lo scopo di approfondire la conoscenza del carisma originario del Santo Fondatore, di 
esaminarne l’attualizzazione lungo i secoli e di proporne gli elementi essenziali nella 
situazione attuale della famiglia monastica silvestrina diffusa in cinque continenti.

Si è trattato di tre giornate intense, in un’atmosfera “alta”, culturale e spirituale, a 
livello internazionale. La partecipazione ha superato ogni più rosea aspettativa. Erano 
infatti presenti monaci silvestrini da tutti i monasteri italiani ed esteri; monaci e 
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monache benedettine, studiosi 
e cultori di storia provenienti 
da più parti.
Fra gli altri erano presenti 
l’abate primate di tutto l’Ordi-
ne Benedettino Gregory Polan, 
l’abate generale della Congre-
gazione Olivetana Diego Maria 
Rosa e l’abate emerito di Santa 
Giustina di Padova Francesco 
Trolese. 
I relatori hanno confermato la 
loro fama di ricercatori e la 
loro competenza sull’argomento 
trattato. La traduzione simulta-
nea (italiano-inglese), eseguita 
con grande professionalità 
da Claudia Catena e Mariella 
Giorgieri, ha permesso la par-
tecipazione attiva e interessata 
di tutti i presenti.

La prima giornata, presieduta 
dal prof. Luciano Gambucci, è 
iniziata giovedì 1 giugno alle 
ore 10 con il benvenuto del 
priore conventuale d. Vincenzo 
Bracci e i saluti delle autorità 
religiose e civili: mons. Stefano 

Il vescovo di Fabriano Stefano Russo

Il Presidente della Regione Marche Luca Ceriscioli

Il sindaco di Fabriano Giancarlo Sagramola

Russo, vescovo di Fabriano-Mateli-
ca; prof. Luca Ceriscioli, presidente 
della Regione Marche; Giancarlo 
Sagramola, sindaco di Fabriano; d. 
Diego Maria Rosa, abate generale 
della Congregazione Olivetana; 
Tommaso Borri, sindaco di Serra 
San Quirico; d. Francesco Trolese, 
abate emerito di Santa Giustina 
di Padova e Direttore del Centro 
Storico Benedettino Italiano; prof. 
Gilberto Piccinini, Presidente della 
Deputazione di Storia Patria per le 
Marche.
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Dopo i saluti, l’Abate Generale della 
Congregazione Silvestrina d. Michael 
Kelly ha introdotto il Convegno, il-
lustrando il motivo e lo scopo della 
sua celebrazione. Ha preso, quin-
di, la parola d. Mariano dell’Omo 
dell’abbazia di Montecassino che 
ha presentato il contesto ecclesiale 
e religioso in cui è nata la famiglia 
monastica silvestrina.
Nel pomeriggio d. Ugo Paoli, d. 
Vincenzo Fattorini e d. Lorenzo Sena 
si sono fermati su aspetti specifici 
della Vita di San Silvestro e dello 
sviluppo della Congregazione dopo 
la scomparsa del Fondatore.

Il sindaco di Serra San Quirico Tommaso Borri

Da destra: l’abate Trolese, l’abate Kelly, l’abate primate

D. Mariano Dell’Omo

Nel secondo giorno (venerdì 
2 giugno) entrambe le sedute 
(mattino e pomeriggio) sono sta-
te presiedute da mons. Stefano 
Russo, vescovo diocesano.
Al mattino la presenza di Enzo 
Bianchi, fondatore della comuni-
tà monastica di Bose, ha attratto 
tanti amici da Fabriano e altrove 
(veramente la sala si è rivelata 
insufficiente). Il relatore ha 
parlato del monachesimo e del 
suo ruolo nella società attuale; 
esso deve tener viva la grande 
ricchezza della sua tradizione e 
riattualizzarla in modo efficace 
oggi: un compito e una sfida per 
i monaci del nostro tempo! Ne è 
seguita una nutrita e fruttuosa 
discussione.

L’argomento è proseguito in un 
certo modo quando Cecilia Fal-
chini (della stessa comunità di 
Bose) ha fatto notare le finalità 
che si è proposto l’autore della 
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prima Vita di san Silvestro nel 
presentare l’uomo di Dio.
La seduta del pomeriggio è iniziata 
con la presentazione di un volume, 
edito dalle nostre edizioni Montefa-
no, sulla Regola di San Benedetto, 
riletta con un taglio moderno e 
attualizzante («Ora et Labora». La 
Regola di San Benedetto e il nostro 
tempo).

L’abate Diego Rosa

Da sinistra: d. Vincenzo Fattorini, d. Ugo Paoli, l’abate generale, 
d. Lorenzo Sena, Luciano Gambucci

Una panoramica della sala del Convegno (a destra nella prima fila il 
prof. Gilberto Piccinini)

Quindi si è data 
voce ai monaci 
silvestrini di lin-
gua inglese: Te-
rence Kavenagh del 
priorato di Arcadia 
(Sydney) (in assen-
za del relatore il 
testo è stato letto 
dall’abate generale 
d. Michael Kelly), 
che ha messo in 
risalto l’importanza 
del monastero di 
Montefano, scel-
to dal Fondatore 

come «caput et mater Ordinis 
universi - capo e madre di tutto 
l’Ordine silvestrino» e Antony 
Puthenpurackal del priorato di 
Makkiyad (Kerala-India), che ha 
presentato la spiritualità silve-
strina nei nuovi contesti asiatico 
e africano.
È seguita la relazione del monaco 
Raymond Studzinski (dell’abba-
zia di St. Meinrad, USA) su «La 
tecnologia del sé» nel contesto 
monastico.
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La sessione conclusiva (sabato 3 giu-
gno), presieduta da mons. Francesco 
Giovanni Brugnaro, arcivescovo di 
Camerino-San Severino Marche, ha 
visto gli interventi del monaco Bernhard 
Eckerstorfer (dell’abbazia di Krem-
smünster, Austria), sul significato della 
“stabilità” per un monaco nel mondo di 
oggi, e del sociologo Giuseppe De Rita, 
che ha messo in risalto come il santo 
sia figlio di un tempo e di un territorio 
e come il messaggio di Silvestro vada 
continuamente riproposto nella sua 

Enzo Bianchi

Cecilia Falchini

D. Antony Puthenpurackal (a destra)

attualità. Tale era pure la conclusione di 
d. Giovanni Spinelli dell’abbazia di Pontida.

Alle 11.30 è entrato nella sala del Conve-
gno Sua Eminenza Rev.ma il card. Pietro 

Parolin, Segretario di Stato di 
Sua Santità, che ha presieduto 
l’ultima parte della seduta, in-
tervenuto anche con un breve 
saluto a tutti i presenti.

La degna conclusione di que-
sta immersione nella cultura e 
nella spiritualità si è avuta alle 
ore 12 con la concelebrazione 
presieduta dal Segretario di 
Stato di Sua Santità card. Pie-
tro Parolin. La sua omelia ha 
ripercorso l’itinerario spirituale 
di San Silvestro, ribadendo che 
il santo deve parlare all’uomo 
di  oggi e che i monaci devono 
mediare il suo insegnamento e 
il suo messaggio.

Con il card. Parolin hanno con-
celebrato il vescovo diocesano 
mons. Stefano Russo, il vescovo 
emerito mons. Giancarlo Vecer-
rica, l’arcivescovo di Camerino-
San Severino Marche mons. 
Francesco Giovanni Brugnaro, 
mons. Claudio Giuliodori (era 
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D. Raymond Studzinski

D. Bernhard Eckerstorfer

Da sinistra: d. Giovanni Spinelli, il card. Parolin, il vescovo Brugnaro, Giuseppe De Rita

assente per indisposizione il card. Edoardo 
Menichelli, arcivescovo di Ancona-Osimo), 
e tanti sacerdoti. Con la loro presenza 
hanno voluto significare l’inserimento del 
Convegno tra le iniziative della Chiesa per 
una attualizzazione dei doni e dei carismi 
che lo Spirito ha suscitato nella comunità 
ecclesiale per mezzo dei santi Fondatori.

Al termine della concelebrazione il cardinale 
ha salutato le autorità presenti.
Poi ci si è recati processionalmente al 
chiostro. 
Dopo la concelebrazione si è svolta l’agape 
fraterna nel grande refettorio dell’ex colle-
gio, sovrastante il monastero.

Veramente dobbiamo rendere grazie a Dio 
per questo Convegno che ha voluto onorare 
la memoria del beato transito del santo 
padre Silvestro a 750 anni dalla morte. 
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Questi giorni vanno considerati proprio come un kairós, cioè un tempo di grazia. I 
confratelli e gli amici che vi hanno lavorato possono essere soddisfatti: possiamo dire 
che questa “tre giorni” non solo rimarrà negli annali storici ma può e deve essere 
vista come una tappa per ulteriori e positivi messaggi. 
Che il santo padre Silvestro sorrida dall’alto per l’impegno profuso e conceda che un 
Convegno “storico e culturale” produca frutti spirituali per la nostra Congregazione, 
per il nostro monastero e per la nostra città.

La concelebrazione eucaristica conclusiva
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Domenica 30 aprile 
2017 si è tenuta 
nel nostro mona-

stero una Giornata ecu-
menica, organizzata dal 
Consiglio delle Chiese 
Cristiane delle Marche. 
Si tratta della seconda 
edizione di questa ini-
ziativa (lo scorso anno 
si è tenuta all’abbazia 
di Fiastra) e ha avuto 
come titolo: Camminia-
mo insieme per il Tempo 
del Creato.
Si sono ritrovati sul 
piazzale del nostro mo-
nastero, accolti dal prio-
re d. Vincenzo Bracci 
con la comunità silve-
strina e dal vescovo dio-
cesano mons. Stefano 
Russo, uomini e donne 
rappresentanti varie 
confessioni cristiane: 
Chiesa Cattolica Roma-
na, Chiesa Anglicana, 
Chiesa Ortodossa di 
Costantinopoli, Chiesa 
Ortodossa Romena, Chiesa Evangelica Me-
todista, Chiesa Battista, Chiesa Avventista.
Dopo l’accoglienza è iniziato il cammino 
per la strada che sale sul nostro monte. 
L’itinerario è stato scandito da varie tappe, 
in cui si alternavano momenti di preghiera 
e di meditazione guidati dai diversi gruppi, 

PREGHIERA ecumenica

momenti di silenzio per la preghiera per-
sonale e la contemplazione della natura e 
anche momenti di fraterna conversazione 
e scambio di esperienze.

Ricordiamo qualche intervento. Il predi-
catore locale Greetje Van Der Veer, per 
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la Chiesa Evangelica 
Metodista; il pastore 
Michele Abiusi, per la 
Chiesa Cristiana Av-
ventista del Settimo 
Giorno (titolo della sua 
riflessione: La creazione 
di Dio ci parla ancora 
oggi); il laico Ogon  
Woka per la Chiesa 
Anglicana. Tra i presenti 
ricordiamo in partico-
lare il presidente del 
Consiglio delle Chiese 
Cristiane delle Marche, 
padre Corallo Serafino 
della Chiesa Ortodossa 
del Patriarcato Ecume-
nico di Costantinopoli; 
il pastore Giuliani Luis 
per la Chiesa Battista 
delle Marche; padre  
Ioan Toba per la Chiesa 
Ortodossa del Patriar-
cato di Romania; e, 
per i cattolici, oltre 
il nostro vescovo: d. 
Vincenzo Solazzi di 
Fano e d. Valter Pierini 
di Falconara, ambedue da anni impegnati 
nell’ecumenismo.
L’ambiente e il paesaggio offerto dalla 
nostra montagna hanno permesso a tutti i 
partecipanti di vivere una vera esperienza di 
Dio, per lodare e magnificare le opere del 
Signore (salmo 8 e salmo 135), a riporre in 
lui la nostra fiducia e la nostra speranza, ad 
affidarci alla sua Provvidenza e, insieme, ad 
impegnarci per la salvaguardia del creato.

La conclusione dell’incontro di preghiera 
si è avuta nella cripta del monastero. 
Dopo l’accensione del cero pasquale al 
canto della sequenza di Pasqua Victimae 
paschali laudes, si sono alternati i vari 
rappresentanti per la proclamazione delle 
letture (Genesi 1,1-13; Enciclica Laudato 
si’ n. 1; Luca 12,22-31) e per le intenzioni 
di preghiera, che riportiamo di seguito.
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Lettore Chiesa 
Ortodossa  d i  
Costantinopoli: 
Ripetiamo in-
sieme: Manda 
il tuo Spirito, 
Signore, e rin-
nova la faccia 
della terra.
A s s e m b l e a : 
Manda il tuo 
Spirito, Signore, 
e rinnova la fac-
cia della terra.
Lettore Chiesa 
Battista: Manda 
il tuo Spirito, Signore, perché la terra sia 
ricolma della tua benedizione, che ogni 
giorno la rende feconda, ed essa continui 
a dare cibo a ogni vivente, preghiamo.

Lettore Chiesa Cattolica Romana: Manda il 
tuo Spirito, Signore, perché ogni persona 
che abita il pianeta sia attenta al grido 
della terra e a quello dei poveri, renden-
dosi disponibile a collaborare a un sogno 
di pace, preghiamo.
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L’augurio, che affidiamo alla preghiera di tutti, è che questa e simili iniziative favo-
riscano quel cammino ecumenico a cui tutti i credenti in Cristo sono impegnati per 
arrivare a quell’ideale per cui il Signore Gesù ha supplicato il Padre: «Che tutti siano 
una cosa sola!».

Lettore Chiesa Anglicana: Manda il 
tuo Spirito, Signore, perché noi, ospiti 
sulla terra per la tua grazia, sappia-
mo a nostra volta essere accoglienti 
verso chi cerca un nuovo spazio in 
cui vivere, preghiamo.
Lettore Chiesa Ortodossa Romena: 
Manda il tuo Spirito, Signore, perché, 
superando l’individualismo egoistico, 
impariamo a operare per il bene 
comune nella politica, nell’economia 
e nella cura della terra, preghiamo.
Lettore Chiesa Avventista: Manda 
il tuo Spirito, Signore, perché sia 
vicino a ogni creatura sofferente e 
sostenga la nostra attesa di una terra 
rinnovata, senza morte, né lutto, né 
lacrime, preghiamo.
Celebrante: Raccogliamo le nostre 
invocazioni nella preghiera che Gesù 
ci ha insegnato.
Assemblea: Padre nostro.
Celebrante: Il Dio della pace accolga 
le nostre preghiere e custodisca la 
nostra terra come casa della vita, 
spazio abitabile per ogni creatura. 
Per Cristo nostro Signore.

Si è concluso con il canto I cieli nar-
rano la gloria di Dio (dal Salmo 18).

In memoria di tale evento, nel porti-
cato davanti alla cripta è stata posta 
una lapide.
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 GUIDATI dalla Parola di Dio

Sete di Dio e Alleanza (I)

Il Salterio è impareggiabile nell’impiego 
di simboli che esprimono il legame 
profondo che avvince l’orante al suo 

Dio: ognuno di essi è una modulazione 
efficace del tema onnicomprensivo dell’Al-
leanza. L’elemento dell’acqua eccelle fra 
tutti: nei Salmi 42-43 l’acqua rende con 
efficacia particolare il legame esistenziale 
fra Dio e l’orante. Lo si valuta bene se 
diamo a questo salmo (infatti i due sono 
l’uno seguito dell’altro) le cadenze di una 
narrazione.
L’orante è forse un sacerdote ingiusta-
mente esiliato che trascorre giorni tristi in 
una zona di acque abbondanti (la regione 
attorno alle sorgenti del Giordano: cf v. 
7); ma il pensiero del bel tempo delle 
liturgie festive e solenni nel tempio di 
Gerusalemme lo tormenta; lì soltanto si 
può adorare Dio: lontano dal tempio, egli 
si sente spoglio e riarso. Col pensiero e il 
cuore fissi al «tabernacolo della Maestà», 
il pio israelita vaga nella solitudine. Dio 
è il suo “chiodo fisso”, un pensiero “os-
sessivo” (il nome di Dio ritorna ben 22 
volte, quante sono le lettere dell’alfabeto 
ebraico): eppure Dio è assente! Immerso 
nei suoi pensieri e sospiri, il salmista si 
avvede di una cerva che gli sbuca accanto, 
improvvisa, in ricerca disperata d’acqua (cf. 
Ger 14,5; Lam 1,6): l’applicazione gli esce 
spontanea, come efficacemente dimostra 
il perfetto parallelismo degli stichi del v. 
2. La sete della cerva si esprime in un 
mugolio e quasi un lamento prolungato 
(questo comporta il verbo “anela” [’araq 
in ebraico] del v. 2a). Essa cerca dispera-
tamente l’acqua: la sete è più pericolosa 
per l’animale che per l’uomo ed esige di 

venir placata subito, pena la morte. Il 
gemito della povera bestia non è retorico... 
Ebbene: subito, con naturalezza, e perciò 
con inarrivabile efficacia, l’esule passa al 
piano personale: «come la cerva anela, 
così l’anima mia anela a Te, o Dio» (stesso 
verbo nel v. 2b). Il parallelismo letterario 
nasconde una verità stupenda: il pio isra-
elita ha una sete “animalesca” di Dio! Non 
è, cioè, un atteggiamento retorico il suo, 
Dio gli è elemento vitale e in sua assenza 
egli rischia di soccombere rapidamente, 
proprio come sta per accadere alla cerva. 
Non soggiace qui, forse, la vera sostanza 
dell’Alleanza?! Il salmista non può fare a 
meno del suo Dio: Dio è per lui l’elemento 
vitale! Un passo parallelo si può indivi-
duare nel Sal 84,3-4 che descrive la vita 
serena e spontanea del fedele jahvista 
come quella di un passero, libero abitatore 
dei sacri spazi del tempio (lo vedremo).
L’orante, dunque, sta languendo per Dio 
come la cerva langue per l’acqua. La sua 
non accademica sete è esplicitata nel v. 
3: «ha sete l’anima mia» (nefesh sta per la 
persona) di Dio (3 volte ‘elohîm nel ver-
setto) e il doloroso interrogativo (quando 
verrò e vedrò?) la sottolinea con la sua 
posizione indipendente nella struttura (il 
v. 3b anticipa il v. 5). 
Ma c’è un altro interrogativo, e questa 
volta sarcastico e crudele da parte dei 
nemici: il salmista si effonde in lacrime 
quando i nemici (la loro presenza acui-
sce la solitudine!) gli sibilano sarcastici 
all’orecchio: «Dov’è il tuo Dio?» (v. 4). 
Questi hanno il volto dei nemici del Sal 22 
e di tanti altri salmi e giungono sempre a 
proposito nel rincarare con abilità la dose 
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di angoscia dell’orante col richiamargli 
il conturbante silenzio di Dio. Il Dio-
elemento vitale non c’è, ovverosia non 
si interessa all’uomo (nella Bibbia non 
esiste ateismo allo stato puro, ma solo 
a livello pratico). 
Eppure Dio ha riempito il felice passato 
del protagonista, e questi si rifugia 
nella memoria delle fastose liturgie del 
tempio, quando, in mezzo ad ali di folla, 
incedeva solenne verso il «tabernacolo 
della Maestà» tra il fragore della lode 
gioiosa e corale: il v. 5, che è l’ele-
mento qualificante della prima parte, è 
fortemente rievocativo. E se lo poniamo 
sullo sfondo del Sal 118, acquista una 
carica descrittiva efficacissima. Questo 
vivo e struggente ricordo, dunque, fa 
pensare al tempio nel suo straordinario 
splendore liturgico. Ecco qual è stato il 
felice passato dell’orante: Dio, a quel 
tempo, lo riempiva e lo beava! Per 
questo ora la sete di Lui è così acuta. 
E pertanto comprendiamo meglio l’au-
tentica lamentazione biblica: l’orante 
non si lamenta di cose banali o di 
futilità; sempre il lamento ha come 
oggetto diretto o indiretto Dio, la sua 
gloria o la sua assenza.
L’onda dei ricordi induce a chinarsi su 
se stessi e ad istituire un insolito (per 
la Bibbia) dialogo interiore: l’orante 
quasi si sdoppia e colloquia con la 
sua anima incoraggiandola a non 
deprimersi e a sperare. È il ritornello 
del v. 6, carico di finissima psicologia 
e che va interpretato nel contesto. 
Ora esso è soffuso di tanta tristezza, 
ma pian piano, sebbene identico, esso 
diverrà un dialogo più speranzoso (v. 
12) fino ad essere un convinto grido 
di speranza (43,5). Il ritornello ha, nel 
Sal 42-43, la funzione di segnalare le 
svolte fondamentali della lamentazione 

e quindi esige di essere valorizzato.
Il passato felice diviene più nostalgico a pa-
ragone col tragico presente (seconda parte). 
Ripiegato su se stesso (v. 7a), in un mare di 
lacrime (v. 4a) e di effusioni e sospiri (v. 5a), 
l’orante anela all’acqua che è il Dio vivente. 
Ebbene? L’agognata acqua limpida e vivificante 
inaspettatamente arriva, ma si trasforma in 
abisso periglioso e terrorizzante (vv. 7-8). 
Anche Dio sembra allearsi con l’avversa 
situazione! In questa solitudine («paese del 
Giordano e degli Ermonim» [sconosciuto il 
monte Mizar]: si noti il plurale enfatico per 
l’Ermon) è uno scrosciare e rimbombare di 
acque in piena: esse sono come quei torrenti 
montani che improvvisamente s’ingrossano e 
sommergono l’incauto viandante. Onde e flutti 
passano sulla testa del salmista col fragore 
di rombi scroscianti: è Dio (il mio Dio!) che 
si palesa ostile alleandosi con i nemici (Ger 
15,18 lo paragone ad un «torrente infido»)! 
Ma proprio in questo momento, quando il Dio 
agognato si manifesta anch’egli inaffidabile e 
ostile, l’orante esce dal suo stato lacrimoso e 
palesa un’insospettabile energia interiore. Nei 
confronti di tutta questa ostilità egli sfodera la 
sua arma migliore: la fiducia incrollabile che 
Dio, di giorno (tempo di salvezza), invierà la 
sua hesed (v. 9a) e il canto che egli, di notte 
(tempo di ringraziamento), eleva al «Dio della 
mia vita» (v. 9b, stupenda descrizione di Dio: cf. 
Sir 23,4): questo canto riconoscente è indice 
di assoluta certezza nella salvezza imminente. 

Vedremo la prossima volta come si articola 
la reazione dell’orante.

d. Gino Fattorini



14

MonteFano

    DAI MonASTERI

San Silvestro in Montefano
Pellegrinaggi e Gruppi in monastero

Nel mese di maggio, 
come ormai da tradizio-
ne secolare, salgono in 
pellegrinaggio alla tomba 
del s. padre Silvestro i 
paesani delle parrocchie 
alle falde del monte Fano, 
guidati dai rispettivi par-
roci. Quest’anno abbiamo 
avuto Attiggio domenica 
14 maggio; Collepaganel-
lo domenica 21 maggio; 
Valleremita domenica 28 
maggio.

Altri gruppi per visita al monastero: 
gruppo di famiglie da Montelupone; 
alunni del II anno dell’ITIS di Fabriano con 
alcuni docenti, guidati da d. Luigi Marini 
e dall’insegnante di religione; lupetti e 
coccinelle del gruppo Scout Fabriano 2; 

Nei mesi di maggio-giugno accogliamo 
diversi gruppi di ragazzi per il ritiro in 
preparazione alla prima comunione o alla 
cresima, guidati dai parroci, dai catechisti 
e da alcuni genitori. Tutti vengono guidati 
per una breve visita al monastero, in cui 
viene presentato l’itinerario spirituale di 

Giornate di ritiro. Famiglie dalla parrocchia 
dei Ss. Cosma e Damiano di Ancona, gui-
date da d. Elio Lucchetti (17-18 giugno); 
Famiglie di Azione Cattolica di Gualdo 
Tadino, accompagnate da d. Maurizio, 
vicario generale della diocesi di Assisi-
Gualdo-Nocera (4-6 agosto); Gruppo di 

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

Gruppo di Valleremita in chiesa

s. Silvestro. Ecco un elenco delle parroc-
chie che si sono avvicendate: Marischio, 
S. Maria di Fabriano, S. Facondino di 
Sassoferrato, Cuore Immacolato di Maria 
di Serra San Quirico, Precicchie-Grotte di 
Fabriano, S. Famiglia di Fabriano.

universitari da Macerata (29 giugno-2 
luglio); Campo-Scuola parrocchia S. Pietro 
di Recanati con il parroco d. Quarto e al-
cuni animatori (9-15 luglio); Campo Scuola 
Parrocchia di Monte Morello di Recanati 
con il parroco d. Alessandro, il seminarista 
Luca e alcuni animatori (16-22 luglio). 

bambini della scuola materna Aldo Moro di 
Fabriano con tutte le maestre; gruppo del 
Lyons e del Rotary di Camerino, Matelica e 
Fabriano; gruppo dei Focolarini di Camerino, 
Matelica e Fabriano; religiosi salesiani e 
salesiane con alcuni cooperatori.
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Dal 17 al 21 luglio si tiene la consueta 
settimana biblica in monastero, quest’an-
no con la lettura integrale del libro di 
Tobia. Gli incontri sono aperti a tutti. Vi 
partecipano alcune signore da Gualdo 
Tadino (come gli altri anni), alcuni amici 

1-3 giugno. Convegno storico (vedi pp. 1-7)
30 aprile. Preghiera ecumenica (vedi pp. 8-11)

14 maggio. Nel pomeriggio d. Ugo Paoli si reca ad Arcevia, su invito del sindaco, per 
presentare la figura di Leonardo Scaglia, scultore del legno che lavorò nei monasteri 
silvestrini (Vedi Montefano 56/3, pp. 14-15).

16 giugno. Convegno di medici nel nostro monastero dal titolo: «Chirurgia Premium 
della Cataratta: Istruzioni per l’uso» organizzato dal dr. Stefano Lippera. Un buon 
numero di partecipanti; tengono la loro riunione nella nostra sala capitolare; dopo il 
coffee-break, visita al monastero, poi si recano a piedi all’eremo di Valdisasso sopra 
Valleremita.

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

da Fabriano e dintorni, da Arcevia e da 
Ancona.

Dal 25 al 27 agosto Incontro di Ex-Alunni, 
di Oblati e di Amici (vedi pp. 26-27).

Eventi

Il gruppo di A.C. di Gualdo Tadino

23 giugno. Nell’ambito delle manifestazioni del Palio di San Giovanni Battista, d. Ugo 
Paoli presenta il volume di Giovanni Battista Ciappelloni, Rodolfo Chiavello ed altri
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Giubilei sacerdotali

11 luglio. Nella festa del s. padre Benedet-
to patrono d’Europa, d. Armando Loffredi 
celebra il suo 50° di sacerdozio. Questa 
mattina egli presiede la messa conventuale 
in monastero e viene festeggiato a pranzo. 
In serata tutta la comunità scende per la 
celebrazione in cattedrale: canto dei vespri 
e concelebrazione eucaristica presieduta 
dal vescovo emerito Giancarlo Vecerrica 
(essendo occupato a Roma il vescovo Ste-

fano); ai lati il p. priore d. Vincenzo Bracci 
e d. Armando Loffredi. Dopo la celebrazione 
si tiene un rinfresco nel chiostro di S. 
Venanzo, offerto in onore di d. Armando 
dagli amici di Matelica. Domenica 23 luglio 
d. Armando presiede la concelebrazione in 
cripta e viene presentato agli amici che 
abitualmente frequentano la nostra messa 
conventuale.

messeri, pubbli-
cato nell’aprile 
2017 a carico 
della Fondazio-
ne della Cassa 
di Risparmio 
di Fabriano e 
Cupramontana. 
La presenta-
zione ha luo-
go nell’Oratorio 
della Carità di 
Fabriano davan-
ti a un pubblico 
numeroso e at-
tento.
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Lavori
Durante il mese di maggio, in preparazione 
al nostro Convegno sono stati fatti molti 
lavori di migliorie in monastero e in colle-
gio: restauro dei due portoni del monastero 
e della cripta; tinteggiatura ingresso colle-
gio, refettorio, locale di passaggio davanti 

Nel mese di luglio si provvede a pulire 
dalle erbacce il campo di lavanda nella 
nostra tenuta di Attiggio. 
Dal 18 al 20 avviene il taglio dei rami 
di lavanda e rosmarino che poi vengono 
portati in distilleria per ricavarne l’olio 
essenziale. Alla fine del mese si provvede 
al taglio della lavanda che orna le aiuole 
davanti al monastero. Si dedicano ai 
lavori d. Domenico, d. Ireneo, d. Roberto, 
d. Armando, le nipoti di d. Domenico 
e alcuni giovani ospiti del monastero 
(Davide, Marco, Andrea e altri), tanto 
più ammirevoli in considerazione del 
caldo eccessivo di questi giorni (sul 

1 8  a g o s t o .  
Oggi i confra-
telli d. Andrea 
Pantaloni e d. 
Fortunato Ra-
dicioni celebra-
no il loro 60° 
di sacerdozio. 
Vengono fe-
steggiati dai 
confratelli con 
una solenne 
concelebrazio-
ne alle ore 12 e poi a pranzo. Partecipano 
con la nostra comunità: da Giulianova, 
ad accompagnare d. Fortunato, d. Bruno 
Bianchi e d. Silvestro Amato; da Roma d. 
Antonio Iacovone (in rappresentanza anche 

✻ ✻ ✻

dell’abate generale); gli amici-collabo-
ratori Evandro-Rita Fioretti e Roberto 
Gasparrini; gli altri ospiti del monastero 
presenti in questi giorni.

agli ascensori; sistemazione sala convegno 
(tende, finestre…). Sono state anche co-
perte le buche nella strada dal monastero 
al cimitero e anche nel cortile interno; il 
Comune di Fabriano ha provveduto alla 
strada dalla città al monastero.

Montefano fino a 32°C; a Fabriano fino 
a 42°C), tutti coordinati dall’infaticabile 
d. Domenico (92 anni!).
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DAI MonASTERI

Dal mondo verso il monastero

San Vincenzo
Bassano Romano

Mentre iniziamo a scrivere ci 
guardiamo meravigliati chie-
dendoci, come sia possibile 

che oggi ci troviamo a raccontare una 
insolita esperienza. Siamo tre ragazzi 
che fino a poco tempo fa svolgevano 
nel mondo un lavoro ed erano abituati 
al tram tram della vita quotidiana in 
luoghi diversi con mansioni diverse, e 
ora da mesi insieme qui in monastero 
a Bassano Romano. 

Ci presentiamo: Stefano da Roma, addetto 
alla sicurezza all’ospedale Gemelli; Andrea, 
da Roma dai mille mestieri; Andrea T. 
(T sta per Terni, la sua città di origine), 
collaboratore con il padre in una attività 
commerciale, valente pizzaiolo!
Poi, quasi nello stesso periodo, una 
“chiamata”, inizialmente misteriosa, quasi 
impercettibile, poi sempre più chiara e 
forte e poi eccoci qui ormai da mesi in un 
mondo diverso, completamente nuovo per 
noi tre, da scoprire con infantile curiosità 
e religiosa attenzione.
Una esperienza che fino ad oggi è stata 
più unica che rara. Mai e poi mai avrem-
mo potuto immaginare di trovare un 
ambiente cosi accogliente e aperto, ma 
allo stesso tempo formativo e inclusivo. 
Un ambiente che giorno dopo giorno ci 
coinvolge e che ci consente di scoprire 
che è il nostro ambiente che cercavamo 
pur senza conoscerlo. 

Tante sono le attività che quotidiana-
mente svolgiamo. In primis, la preghiera 
che inizia di buon mattino, verrebbe da 
dire - a confronto con le nostre vecchie 
abitudini - forse troppo presto; ma poi 
abbiamo scoperto che è davvero la cosa 
migliore per noi: fare “il pieno” sin dal 
mattino per iniziare al meglio la  giornata 
con l’Ora dell’Ascolto e le Lodi e poi i vari 
ritorni: all’Ora Media, alla sera il culmine 
dell’incontro con il divino Redentore alla 
santa Messa conventuale e il Vespro; poi la 
Compieta per concludere la nostra giornata.
Ci nutriamo quotidianamente con le lezioni, 
a cui assistiamo fervidamente, del nostro 
mitico maestro d. Felice, ricco di espe-
rienze, esperto in teologia morale. Stiamo 
riempiendo di appunti i nostri quaderni; 
ci sembra di essere tornati a scuola come 
bambini, ma in una scuola diversa, con 
argomenti spesso completamente nuovi 
per noi. 



19

MonteFano

Stiamo imparando a 
pregare con i Salmi, 
a fare ogni gior-
no la lectio divina, 
da qualche giorno 
abbiamo visto un 
librone con i grandi 
temi della Regola di 
San Benedetto. 

Abbiamo capito che 
la preghiera e la 
formazione sono il 
nostro primo dovere, 
ma siamo anche impegnati nel lavoro: dalle 
pulizie alla manutenzione della casa, fino ad 
arrivare al giardinaggio e alla accoglienza 
dei pellegrini nella casa per ferie. 
Molto importante - ci ha convinti di 
questo il nostro maestro - è la preghiera 
che ognuno di noi pratica personalmente: 
è l’energia aggiunta che ci dà la forza di 
tenere sempre accesa la lampada della fede 
e che vivifica e conferma la nostra voca-
zione e ci fa sentire uniti e ben orientati. 
Ci aiuta anche a capire il significato e 
il valore del distacco che abbiamo avuto 
con il mondo al di là delle personali in-
terpretazioni. 
Abbiamo imparato, meglio dire stiamo 
imparando, ad apprezzare la pace e la 
tranquillità: non esistono, o sono molto 
rare, nel mondo!
Ciò che maggiormente ci ha colpito sin dai 
primi giorni, ora lo sentiamo ripetere spes-
so dai nostri ospiti, è stato il silenzio; ha 
qualcosa di sacro il silenzio nel monastero!
In comunione di preghiera e di vita con 
gli altri monaci ripetutamente, abbiamo 
scoperto anche il valore e la bellezza del 
vivere insieme, in comunità e il significa-
to vero del chiamarci ed essere fratelli. 

Vengono poi spontanee l’obbedienza, il 
rispetto, la collaborazione e speriamo 
anche la stima.

In conclusione, resi certi della fede che 
ci appartiene, possiamo solo pregare 
affinché il Signore ci mostri il cammino 
per il quale egli ci ha scelto e chiamato. 
Siamo sicuri che, affidati a lui e ai nostri 
bravi monaci, sapremo compiere il suo 
disegno per noi. 
Un abbraccio a tutta la comunità di 
Montefano che presto speriamo di poter 
visitare.  

I sussurri dei postulanti 
del monastero San Vincenzo:

Stefano, Andrea, Andrea T.

Per informazioni o richiesta di una
esperienza in monastero rivolgersi a:
Monastero S. Vincenzo Martire
01030 BASSANO ROMANO (VT)
Tel. 0761 634007 - 0761 1762176
Fax 0761 1760286
http://sanvincenzo.silvestrini.org
e-mail: sanvincenzo@silvestrini.org
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Santo Volto - Giulianova

Dai Monasteri

Assemblea Generale dei Monaci Silvestrini in Italia

Il 16 maggio 2017 il monaste-
ro Santo Volto di Giulianova 
ospita l’Assemblea Generale dei 

Monaci Silvestrini in Italia. Alle 
ore 9.30, premessa la celebrazione 
dell’Ora Terza, inizia la riunione, 
presieduta dall’abate generale 
Michael Kelly, a cui partecipano  
i priori d. Vincenzo Fattorini, d. 
Cleto Tuderti, d. Vincenzo Bracci 
e altri 13 confratelli di Giulia-
nova (7), Fabriano (3), Bassano 
Romano (3).  
Il priore di Giulianova aveva inviato la 
seguente traccia di discussione:
1) A 750 anni dalla morte di S. Silvestro: 
quale risonanza spirituale nelle nostre 
comunità? 
2) A che punto è la collaborazione tra i 
nostri tre priorati? 
3) Pensiamo di poter venir fuori da soli 
dalle nostre difficoltà o abbiamo bisogno 
di aiuto esterno? 
4) Qual è l’atmosfera delle nostre comu-
nità: speranza o rassegnazione?

Tra gli argomenti all’ordine del giorno 
riveste preminente interesse il Convegno di 
Studi San Silvestro: attualità di un carisma, 
in programma al Protocenobio di Fabriano 
dall’1 al 3 giugno 2017. A grandi linee è 
richiamato il “progetto di vita” del fon-
datore, che presenta una chiara configu-
razione  eremitico-cenobitica, improntata 

a povertà, umiltà, obbedienza, austerità, 
penitenza, caratterizzata dalla lotta contro 
il demonio, la paternità spirituale, il rilievo 
della Sacra Scrittura, la contemplazione 
dei misteri di Cristo (infanzia e passione), 
la centralità dell’eucaristia e la devozione 
alla Vergine Maria. Il “progetto” rimane 
tale come “ispirazione” e come “attuazio-
ne” e costituisce la sfida sempre valida e 
identificativa per le generazioni di monaci 
che liberamente intendono abbracciarlo 
e prolungarlo in termini originali e in 
contesti socio-religiosi e culturali assai 
diversificati.

Stante anche la persistente, grave crisi 
vocazionale a vasto raggio, si prende atto 
che siamo, oggi, in Italia, piccole comunità 
monastiche, chiamate, con vivo senso di 
responsabilità, a formare una sola famiglia, 
valorizzando le forze presenti, promuoven-
do la collaborazione inter-priorale, quali-
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ficando, nei suoi elementi base, la nostra 
testimonianza di vita senza cedere allo 
scoraggiamento, aperti alla speranza di 
tempi nuovi, che solo Dio può assicurare.
L’incontro permette, inoltre, uno scambio 
aggiornato di informazioni circa la fonda-
zione “Saint Benoît” a Wayene di Butembo 
(Repubblica Democratica del Congo), e 
circa l’avvio di una presenza monastica 
(2009-2010) in consolidamento (2017) 
anche sull’altopiano del Mayombe, Pointe 
Noire (Repubblica del Congo). 

Il perdurare, infine, della crisi economica 
generalizzata richiede senso di respon-
sabilità, sobrietà di vita, condivisione 
gestionale dei beni, come pure capacità 
di adeguamento all’evoluzione in corso, 

mirando a pervenire alla “contabilità ve-
rificata” dei dati, che assicuri certezza di 
prospettiva e stimolo di impegno.
Alle ore 12 la seduta è sospesa. L’abate 
Kelly presiede la concelebrazione eucari-
stica in onore del fondatore San Silvestro. 
Seguono pranzo a base di pesce e tempo 
libero.

I lavori riprendono alle ore 15.00 con la 
celebrazione dell’Ora Nona. Prosegue lo 
scambio di idee sui temi all’ordine del 
giorno.

La seduta si conclude alle ore 16.20 in un 
clima di fraternità sulla base del confronto 
stabilito e delle informazioni acquisite. 

Il 25 luglio 2017 nel nostro monastero 
St. Benoit di Butembo cinque giovani 
hanno iniziato il postulantato in vista 
di aggregarsi alla nostra famiglia 
monastica. Preghiamo per loro, perché 
il Signore conceda la perseveranza e 
tanto entusiasmo nel servizio di Dio 
nella famiglia silvestrina.

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

Domenica 23 luglio d. Dieu Donné 
Kasereka Taghunza, già nostro ex-
alunno e incardinato adesso nella 
diocesi di Assisi, ordinato sacerdote 
nella cattedrale di S. Rufino l’11 
giugno 2017, ha voluto celebrare una 
delle sue prime Messe nella chiesa 
del nostro monastero, festeggiato dai 
confratelli e dalla gente. A lui vanno i 
nostri più cari auguri per un fecondo 
apostolato nella vigna del Signore.
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MonACHESIMo e missionarietà

S.O.S.
Dal 1908 è un messaggio internazio-

nale per indicare l’urgente richiesta 
di aiuto. È stata tradotta in inglese 

con «save our souls = salvate le nostre 
anime!»
Il titolo S.O.S., dato a questo intervento, 
ci sembra appropriato per il tema che 
intendiamo svolgere: richiesta di preghiere, 
sacrifici, comprensione e condivisione per i 
nostri confratelli del monastero St. Benoît 
in Butembo nella Repubblica Democratica 
del Congo. 

Il 16 settembre la Chiesa ricorda due santi 
martiri: Cornelio papa, morto in esilio a 
Civitavecchia nel giugno 253, e Cipriano 
vescovo, decapitato a Cartagine il 14 set-
tembre 258 sotto l’imperatore Valeriano. 
Cipriano intrattenne buoni rapporti con 
il papa e gli scrisse varie lettere con cui 
lo lodava per la “misericordia” che aveva 
usata nel riportare all’ovile i lapsi, cioè 
i battezzati che, sotto l’infuriare delle 
persecuzioni, avevano rinnegato la fede 
e volevano rientrare nella Chiesa. 
Cipriano così conclude una sua lettera a 
papa Cornelio: «… Fratello carissimo, il 
Signore nella sua provvidenza, ci pream-
monisce che è imminente l’ora della prova. 
Dio nella sua bontà e nella sua premura 
per la nostra salvezza ci dà i suoi benefici 
suggerimenti in vista del nostro vicino 
combattimento. Ebbene, in nome di quella 
carità che ci lega vicendevolmente, aiu-
tiamoci, perseverando con tutto il popolo 
nei digiuni, nelle veglie e nella preghiera. 
Queste sono per noi quelle armi celesti che 
ci fanno stare saldi, forti e perseveranti. 
Queste sono le armi spirituali e gli strali 
divini che ci proteggono. Ricordiamoci 
scambievolmente in concordia e fraternità 
spirituale. Preghiamo sempre e in ogni 
luogo gli uni per gli altri, e cerchiamo di 

alleviare le nostre sofferenze con la mutua 
carità» (Lettera 60,5). 

Le indicazioni che emergono sono: in tem-
po di persecuzione occorre intensificare la 
preghiera, la penitenza (digiuni e veglie), 
la mutua carità. 
La Chiesa Cattolica, principalmente, ma 
anche le sorelle Chiese di battezzati vivono 
in questo tempo un momento particolare 
di persecuzione, talora subdola ma per 
lo più aperta, sempre feroce e ingiusta 
e tendente ad annullare e cancellare il 
cristianesimo dalla terra. 

Papa Francesco ha affermato, pubblica-
mente e più volte, che la Chiesa oggi è 
più perseguitata che ai tempi degli im-
peratori romani. Offriamo un florilegio di 
interventi di Francesco dal 2014 ad oggi:                                                                                                                            
«Oggi - oggi - ci sono più martiri cri-
stiani che nei primi tempi della Chiesa» 
(04.03.14); «Che questa persecuzione 
contro i cristiani, che il mondo cerca 
di nascondere, finisca e ci sia pace» 
(15.03.15 all’Angelus); «I cristiani sono 
perseguitati nel silenzio complice del 
mondo» (07.09.15); «Sono due le per-
secuzioni contro i cristiani: c’è quella 
“esplicita” e quella educata, travestita da 
cultura, modernità e progresso che finisce 
per togliere all’uomo la libertà, anche 
all’obiezione di coscienza» (12.04.16 a 
S. Marta); «Basta violenze e persecuzioni 
contro i cristiani» (27.01.17); infine il 
25.06.17, rivolgendosi a tutti e in parti-
colare ai missionari: «Non abbiate paura!».                                                                                                                                         
Da statistiche, effettuate da un’organizza-
zione internazionale indipendente, emerge 
che nel corso della storia i cristiani morti 
per la fede sono stimati in circa 70 milioni, 
di cui 45 milioni solo nel ventesimo secolo!
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Oggi persecuzioni attive in 
particolare contro i cristiani 
si hanno in molti paesi con-
siderati democratici: in India 
i fondamentalisti indù hanno 
ucciso o inferto violenze alle 
persone e ai loro beni in vari 
Stati dell’Unione. In Egitto la 
Chiesa Copta, che conta il 10% 
della popolazione di 80 milioni, 
è continuamente attaccata con 
morti e feriti e distruzione di 
chiese e di beni; vengono rapite 
anche ragazze costrette poi a sposare un 
musulmano e a convertirsi all’Islam. La 
stessa cosa succede in Pakistan in modo 
metodico: in questa nazione è in prigione 
dal 2010 una donna cristiana, madre di 5 
figli, condannata a morte ingiustamente 
perché accusata di blasfemia: si tratta ve-
ramente di un’odissea senza fine. Il mondo 
potrebbe salvarla; ma purtroppo i giudici 
della Corte Suprema hanno paura di pro-
nunciarsi per l’assoluzione. E in molti altri 
Stati esiste la persecuzione sulla spinta di 
musulmani fanatici e fondamentalisti, di 
gruppi organizzati quali l’ISIS e molti altri…

Noi monaci silvestrini abbiamo monasteri 
in terre di missione più o meno a rischio 
in India, Filippine, Sri Lanka e, oggi soprat-
tutto, in Africa (Repubblica Democratica 
del Congo). 
Qui, a luglio, sono stati rapiti due sacerdoti. 
È avvenuto nella città di Butembo, sui 
grandi laghi, lontana dalla capitale Kinsasa 
più di km. 2000 e senza comunicazione 
diretta per strada o ferrovia. Ivi, dal 2006, 
abbiamo aperto un monastero intitolato al 
S. P. Benedetto, che ospita, al momento, 
8 confratelli e vari aspiranti. Degli 8 mo-
naci (più due in Italia per studi), 4 sono 
di voti solenni (3 sacerdoti). Ho scritto 
immediatamente al superiore una e-mail 
promettendo preghiere e consigliando di 
prendere ogni precauzione possibile ad 
evitare pericoli. La risposta, dopo solo 

un’ora: «Grazie tante per il pensiero e la 
preghiera. Quel tentativo di rapimento è 
successo nella canonica vicino alla bi-
blioteca dove lavorava la buonanima di 
sr. Fortunata. È un clima di insicurezza 
cronica che le autorità competenti non 
riescono ad arginare. Non ci sono più posti 
sicuri perché i “banditi” entrano da per 
tutto: conventi, ospedali, case di singoli. 
Solo Dio ci salverà da questa situazione. 
Ma viviamo nella paura davvero. Ricambio 
i saluti. Sempre uniti nella preghiera». 
Il messaggio sottintende una situazione 
terribile, complicata, per ora irrisolvibile. 
La confidenza in Dio del nostro confratello 
fa onore a lui e agli altri. 
Nel Congo, la Chiesa è l’unica che invoca, 
predica e pratica la pace e il perdono 
e per questo è invisa alle autorità che 
spadroneggiano e non hanno, però, il 
controllo dell’immensa nazione: kmq. 
2.344.858 e circa 80 milioni di abitanti. 
I cristiani sono l’86% (cattolici il 41%) 
della popolazione. 

Invito tutti coloro che leggeranno queste 
righe a pregare e offrire sacrifici per i no-
stri confratelli a Butembo, per la salvezza 
della Repubblica Democratica del Congo, 
come anche per la pacificazione di tutto 
il mondo e perché ovunque cessino le 
persecuzioni e ogni violenza. 

d. Andrea Pantaloni

La chiesa del monastero di Butembo
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Matrimonio-sacramento 
e Unione coniugale civile

FAMIGLIA oggi

L’unione matrimoniale civile è via 
normale per chi si professa ateo. 
Per chi crede in un Essere superiore, 

lo stesso atto viene concordato tra lo 
Stato e l’ente religioso in modo che gli 
sposi  adempiano agli obblighi di fede e 
acquistino i diritti civili. Il matrimonio in 
nessuna nazione e credenza religiosa è 
considerato un fatto privato per i valori 
che esso esprime: comunione piena intima 
di vita tra gli sposi e di conseguenza la 
procreazione, l’educazione e la formazione 
umana, civile e religiosa dei figli. Va quindi 
protetto da arbitri incontrollati.
Dal Sinodo dei vescovi sulla famiglia ab-
biamo l’esortazione seguente: «I giovani 
battezzati vanno  incoraggiati a non 
esitare dinanzi alla ricchezza che ai loro 
progetti di amore procura il sacramento 
del matrimonio, forti del sostegno che 
ricevono dalla grazia di Cristo e dalla 
possibilità di partecipare  pienamente alla 
vita della Chiesa» (Ratio Synodi 2014, 26).

Vorremmo fermarci, in questa riflessione, 
sulle unioni civili e chiederci quali possano 
essere i motivi di tale scelta da parte dei 
nubendi battezzati.
- Anzitutto, il motivo più significativo va 

ricercato nella perdita della fede in Dio, 
in Gesù Cristo e nella Chiesa, forse anche 
per la mancanza di testimoni credibili... 
È peraltro un atteggiamento proprio dei 
giovani quello della contestazione, della 
indipendenza della propria vita e  del 
rifiuto di  ogni schema vincolante. Ma 
il battesimo non si cancella e quindi chi 

ha ricevuto questo sacramento rimane 
sempre un membro della Chiesa, né si 
può cancellare con un colpo di spugna 
l’educazione di chi è vissuto in ambiente 
cristiano.

- Un secondo motivo va ricercato nella 
rapida successione degli eventi nella 
società, per cui quello che oggi è valido 
domani si mette in discussione. Tutta 
questa frenesia del transitorio genera un 
senso di instabilità anche nei sentimenti. 
Prendere quindi impegni “per sempre” è 
molto difficile anche se il matrimonio è 
indissolubile di sua natura, come ci viene 
ricordato dal Signore Gesù: «All’inizio 
però non fu così» (Mc 10,7). D’altra 
parte le numerose coppie separate o 
divorziate non incoraggiano davvero a 
un impegno senza termine.

- Non va sottovalutato il motivo econo-
mico. La celebrazione del matrimonio, 
conforme a una purtroppo affermata 
mentalità, comporta enormi spese che 
non tutti possono permettersi; è diventa-
to quindi un lusso riservato solo a per-
sone facoltose. Anche in questo ambito 
detta leggi la moda che rende schiavo 
l’uomo nelle sue decisioni; a nulla val-
gono ragionamenti o argomentazioni: 
manca il coraggio e la convinzione di 
dissociarsi da un costume iniquo, che 
la società si è creato.

- Non ultimo ostacolo sono le norme 
canoniche e pastorali che regolano la 
celebrazione del matrimonio sacramen-
to: corso prematrimoniale, certificati, 
difficoltà di ottenere la licenza per la
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celebrazione in una 
chiesa di gradimento 
degli sposi (forse anche 
tariffe della celebra-
zione), la preparazione 
della chiesa, la musica, 
i servizi... Nascono così 
ingiustificati dissapori 
per una accoglienza 
considerata fredda e 
incapace di invogliare, 
a giudizio dei nubendi, 
alla celebrazione canonica che del resto 
ha norme pastorali di somma utilità. 

Da qui la scelta del municipio. In questa 
scelta si rifiuta il valore del matrimonio 
sacramento. Certo, è onestà non celebrare 
un matrimonio-sacramento se non ci si 
crede, ma quali gravi conseguenze nella 
vita presente e nella futura, anche se 
attenuate da condizionamenti di diverso 
genere.

Con il battesimo abbiamo ricevuto il 
dono della fede. Tocca a ognuno di noi 
farlo sviluppare con la preghiera e i sa-
cramenti. Orientare la propria vita verso 
l’indifferenza religiosa e il rifiuto di ogni 
valore soprannaturale è una enorme re-
sponsabilità. 

Ma anche nelle relazioni sociali i co-
niugati civilmente avvertono forti disagi. 
Anzitutto nella loro vita personale, priva 
della comunione con Dio che è Padre, 
la cui assenza col tempo, via via che 
si attenua la passionalità, getta nello 
sconforto e nell’ansietà, nella stanchezza 
e evanescenza del reciproco amore, solo 
carnale e umano. Infatti gli sposi, oltre 
ad essere collaboratori di Dio nell’opera 
creatrice, sono anche testimonianza-segno, 
nella loro reciproca casta donazione, della 

fedeltà  e dell’amore sponsale di Dio verso 
la sua creatura.
Ancora più forte il loro disappunto quando 
vengono contestati dai figli che si vedono 
discriminati in un contesto di fede cat-
tolica nella iniziazione alla vita cristiana: 
catechismo, prima comunione, cresima...
La speranza però non deve mai abbando-
narci, nemmeno in questo campo. 
Difatti si constata con soddisfazione che 
molte unioni civili col tempo si orientano a 
legittimare la loro unione coniugale anche 
dinanzi a Dio e alla comunità ecclesiale con 
la celebrazione del matrimonio religioso. È 
una riconquista della fiducia nel valore del 
matrimonio in Cristo dinanzi alla provvi-
sorietà e al fantasma del divorzio a cui è 
esposta l’unione civile.

Cari sposi... civili, rivedete la vostra po-
sizione, ritornate alla fedeltà verso Dio 
che vi attende e alla sua Chiesa che non 
cessa di tenere spalancate la sue braccia 
per accogliervi festosamente, come papa 
Francesco si esprime nella esortazione 
Amoris laetitia. 
Potrete iniziare un cammino nuovo insieme 
con il  Signore Gesù. Lo Spirito del Signore 
vi illumini e vi spinga a scelte radicali e 
coraggiose. 

d. Domenico Grandoni
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Incontro 
25-27 agosto 2017

Ex-Alunni, oblati, Amici di San Silvestro

Tutti gli Istituti religiosi come i singoli se-
minari si studiano di continuare a mante-
nere i contatti con gli ex-alunni. Anzitutto, 
per ravvivare le relazioni di amicizia con i 
propri superiori, con gli insegnanti e tutti 
coloro che erano addetti alla loro forma-
zione culturale, religiosa e umana. Inoltre, 
per offrire agli ex e agli amici l’opportunità 
di ritrovarsi insieme, dopo gli anni della 
adolescenza o della gioventù, per ricordare 
e rivivere insieme eventi e situazioni del 
loro vissuto e rinsaldare così una amicizia 
più forte. Ma la finalità più significativa 
di tali incontri è costituita dall’offrire ai 
convenuti l’opportunità, seppur breve, di 
vivere insieme giornate di spiritualità, 
lontano dal peso quotidiano della vita, 
sotto la guida del vangelo: evangelizzare 
quindi, incoraggiare, invitare ad affrontare 
i numerosi problemi personali, familiari e 
sociali con maggior fiducia nel Signore e 
nei santi Fondatori. 

S. Silvestro avrà goduto nell’accogliere in 
chiesa, intorno alla sua urna, i suoi devoti, 
in preghiera insieme con la comunità dei 
monaci, concedendo la sua benedizione a 
tutti, specialmente a quanti hanno dovuto 
affrontare un lungo viaggio per cercare 
e ritrovare nel monastero l’atmosfera 
spirituale, spinti da una non mai sopita 
nostalgia.   
Così alcuni amici giungono in monastero 
giovedì 24 agosto, altri nel pomeriggio 
del venerdì. Dopo cena gli uni e gli altri 
partecipano alla recita della Compieta 

con la comunità e quindi, i più freschi 
e volenterosi, data l’ottima serata, si av-
venturano in cerca di aria pura fino alla 
sommità del monte. 

Sabato 26 agosto, partecipano alla S. 
Messa della comunità prima di affrontare 
una giornata di riflessione spirituale. Essa 
inizia con la recita di Terza seguita da 
una  conversazione guidata da d. Lorenzo 
sul documento conciliare Lumen gentium, 
la Costituzione dogmatica sulla Chiesa. 
Argomento davvero avvincente, che viene 
seguito con viva partecipazione special-
mente quando ci si sofferma sul capitolo 
IV, che tratta del ruolo dei laici nella vita 
ecclesiale, civile e politica.

Nel pomeriggio si lascia libertà per colloqui 
personali con i monaci e tra di loro. Ci si 
ritrova poi con la comunità alle 18 per il 
canto dei  Vespri. 
Dietro loro richiesta, prima di cena ancora 
una riunione, questa volta sulla liturgia, per 
approfondire vari aspetti della celebrazione 
e chiarire alcuni dubbi, soprattutto circa i 
fedeli che sono ancorati alla lingua latina 
o a forme di celebrazioni preconciliari.

Dopo cena, tutti si ritrovano insieme alla 
comunità dei monaci per una chiacchierata 
e lo scambio di esperienze. Ascoltiamo con 
interesse specialmente la testimonianza 
di Rosina Giuseppetti di Osimo  circa il 
lavoro catechetico con i disabili gravi e 
circa l’accoglienza degli emigranti. Ma 
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su tale argomento le opinioni, sotto vari 
aspetti, sono discordanti… Si conclude con 
il canto della Salve Regina, chiedendo alla 
Madonna che ci tenga sempre il cuore 
aperto all’amore fraterno.

Domenica 27 agosto le fila degli amici si 
infittiscono. Si comincia con la celebrazione 
della Lodi nella sala del Capitolo, guidata 
da d. Domenico, il quale dopo la lettura 
breve tiene una breve riflessione sul tema: 
«La salvezza ci viene regalata dal Signore. 
Da noi si richiede di non respingere il dono 
della grazia». 
Alle ore 10,15, recita dell’ora Terza, seguita 
dalla santa Messa, in cui si ricordano in 
particolare tutti gli ex-alunni defunti. D. 
Domenico, che presiede la concelebrazione, 
prendendo lo spunto dalla seconda lettura: 
«O profondità della ricchezza, della sapien-
za e della scienza di Dio!...» (s. Paolo ai 
Romani), ha commentato che l’apostolo «ci 
porta a riflettere sulla nostra condizione 
di privilegio, perché redenti dal sangue del 
Signore, fatti eredi del Regno e costituiti 
familiari di Dio... Dinanzi a tanti benedici, 

è più che legittima la interrogazione di 
Gesù a ognuno di noi: “Chi sono Io per 
te?”. La risposta ce la suggerisce Pietro: 
“Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente”. 
Confidando nella sua misericordia, siamo 
certi di sentirci accolti, al termine della 
nostra giornata terrena, come il buon 
ladrone: “Oggi sarai con me in paradiso”».

Subito dopo la celebrazione, la foto ricordo 
dinanzi la statua di san Silvestro. 
Ancora una breve riunione prima della 
recita di Sesta; quindi ci accoglie la sala 
da pranzo, nel refettorio degli ospiti dove 
tutti insieme, monaci e amici, si consuma 
nella più lieta fraternità il pranzo prepa-
rato con cura dalle brave cuoche. Ci si 
ritrova alle 16 per il canto dei Vespri e 
poi... con abbracci, saluti e promesse di 
rivedersi, quasi tutti riprendono la via del 
rientro nelle loro case per continuare la 
quotidianità della vita, ma con nuovo slan-
cio e più forte fiducia dell’aiuto dall’Alto. 

Il Cronista
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In MEMoRIAM

I monaci di San Silvestro intendono ricordare con particolare affetto, offrendo la preghiera 
cristiana di suffragio, due grande figure di Fabriano, una donna e un uomo, che per vari 
aspetti hanno segnato la vita della città: Maria Pia Bolzonetti († 8 agosto 2017) e Aldo Crialesi 
(† 8 agosto 2017).
Di ambedue, sia durante le celebrazioni esequiali sia nel giornale diocesano «L’Azione», sono 
apparse significative testimonianze, per ricordare la loro profonda fede, il loro impegno nella 
scuola e nella cultura, nei gruppi ecclesiali e nelle opere sociali e caritative.
Ci limitiamo, per i lettori del nostro giornalino, a ricordare che Maria Pia Bolzonetti ha inse-
gnato nella scuola del nostro collegio negli anni ’60 e molti ex-alunni la ricordano con affetto 
e venerazione. 
Per Aldo Crialesi ci piace sottolineare la sua amicizia per il nostro fra Giuseppe Pedica, di cui 
si impegnò a valorizzare il genio artistico nella pittura e nella poesia; fu lui a impegnarsi per 
la pubblicazione delle poesie di fra Giuseppe in dialetto (vedi MonteFano 2017/1, p. 8).
Il Signore conceda a questi due “servi fedeli” il premio del loro impegno cristiano e la beati-
tudine del suo Regno. La loro memoria sia in benedizione!

OFFERTE 2017/2
Angeli Mauro-Ottorino, Campodenno - Beltrame Rosanna, Fabriano - Bolognesi Claudio-Simona, 
Cancelli - Camilleri Lino, Roma - Cia Romano, Milano - Cini Mario, Roma - Contardo Paolo-Alessia, 
Collamato - Fam. Barberis-Fiumi, Genga - Gatti Alessio, Fabriano - Gioia Aldo, Campobasso - 
Gomiero Giovanna, Fabriano - Iannetti Rosaria, Cologna Paese - Latini Aldo, Roma - Leva Ernesto, 
Roma - Loretelli Patrizia, S. Fortunato di Genga - Marani Sandra, Roma - Massinissa Giorgio, 
Fabriano - Messore Guido, Campobasso - Monticelli Maria, Fabriano - Mosca Sandro-Giuliana, 
Collepaganello - Pagnotta Rosario, Campobasso - Pegolo Daniele-M. Luisa, Fabriano - Petrelli 
Celestino, Gualdo Tadino - Rinaldi Ada, Giulianova - Rossini Gianfranca, Giulianova -  Teodori 
Ida, Gualdo Tadino - Traballoni Annamaria, Fabriano - Trapani Antonio, Bagheria - Zamparini 
Italo-Maria, Collepaganello - Zamparini Primo-Elena, Collepaganello.

✻ ✻ ✻
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Anno 57 - n. 2 (Maggio-Agosto 2017)

Per invio di offerte, intenzioni SS. Messe, contributo stampa servirsi del c/c postale 16134603 
intestato a Monastero San Silvestro Abate - Fabriano

Bollettino Quadrimestrale - Monastero San Silvestro Abate
60044 Fabriano (An)
Tel. 0732 21631 - 5934 - Fax 0732 21633
Associato USPI
http:\\www.monasterosansilvestro.org    e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
- Ordinario   € 10,00
- Sostenitore € 25,00
- Benemerito € 50,00

Bibliotheca Montisfani

Echi dal Chiostro

Sentieri di Montefano

Theologica Montisfani

PUBBLICAZIONI
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Poste italiane S.p.A. 
Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2 e 3

«Un uomo attraversò terre e mari per 
verificare di persona la fama straordinaria di 
un grande maestro. “Che miracoli ha operato 
il vostro maestro?”, chiese a un discepolo. Egli 
rispose: “C'è miracolo e miracolo. Nel tuo 
paese è considerato un miracolo che Dio faccia 
la volontà di qualcuno. Da noi, invece, è 
considerato un miracolo che qualcuno faccia la 
volontà di Dio”».

(Dagli Apoftegmi)

A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
AUGURIAMO DI RIUSCIRE 
NEL “MIRACOLO” DI FARE SEMPRE 
LA VOLONTÀ DI DIO




